DOMENICA 28 GIUGNO – XIII SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

Il nostro Dio è carità eterna. 

È carità che crea, perdona, salva, redime, giustifica il peccatore pentito.
È carità ricca di misericordia e compassione.

È carità che sempre attende che il figlio, che è partito per un paese lontano, per una terra di schiavitù. immoralità, idolatria, perdita della propria dignità, ritorni per essere rivestito della sua dignità filiale.

È carità che mai viene meno. 
Solo l’uomo con la sua volontà può decidere di non lasciarsi amare dal suo Dio, Signore, Creatore.

Cosa vuole il Signore nostro Dio che è carità eterna dall’uomo fatto da Lui ad immagine della sua divina ed eterna carità?
Vuole che ami ogni altro uomo come Lui lo ama.

L’amore è la santità di Dio. L’amore dovrà essere la santità di ogni creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza.

Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo.

L’amore inizia con l’avere un cuore ricco di pietà.

Segno concreto dell’amore è l’elemosina verso i bisognosi.

Ecco come l’elemosina viene raccomandata nel Libro del Siracide: 

“Sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina.

Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote.

Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra.

Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro.

Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male.

Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,8-13). 
Mentre così viene insegnata nel Libro di Tobia:

“Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. 

Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. 

A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. 

In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. 

Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, 

poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. 

Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo” (Tb 4,5-11). 

Ecco ora come una illustre donna di Sunem vive la sua carità verso il profeta Eliseo:

“Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare”.

Questa donna vuole offrire al profeta del Dio vivente un posto dove poter riposare dalle sue fatiche di profeta del Dio vivente.

Quanto decide, lo porta anche a compimento.

Leggiamo 2Re 4,8-11.14.16a.
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. 

Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. 

Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». 

Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. 

Eliseo chiese a Giezi: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». 
Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. 
Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». 
Il Signore vede il cuore della donna e mette nel cuore del suo profeta un grande desiderio di bene verso di lei.
Lei ha dato una stanza a lui per riposare.

Il Signore darà a Lei un figlio. La farà divenire madre.

Compirà questo suo grande desiderio.

«L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». 

È grande la ricompensa. Dio sempre vince il nostro amore.

Sempre lo ricompensa mille volte tanto. 
San Paolo vuole che si veda l’elemosina con occhio sempre rivolto verso la beata eternità. 

“A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. 
Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: 
così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera” (1Tm 6,17-19). 

Beati noi se tutto faremo in vista della gloria futura che il Signore darà a tutti coloro che hanno fatto della loro vita un purissimo atto di carità.

SECONDA LETTURA

Con il battesimo Cristo Gesù e il rigenerato da acqua e da Spirito Santo sono divenuti un solo corpo.

Qual è la legge del solo corpo, che è il corpo di Cristo Signore?

Questa legge può essere enunciata con una semplicissima verità:

“Un solo corpo sulla terra con Cristo, un solo corpo con Cristo nell’eternità, nei cieli beati”.
Sulla terra il corpo di Cristo è crocifisso. Nei cieli è rivestito di gloria eterna.

Anche il nostro corpo sulla terra dovrà passare per la grande tribolazione, così che domani possa anch’esso essere rivestito della stessa gloria di Cristo Gesù.

Un tempo di diceva: “Per crucem ad lucem”. “Per la croce alla luce”. 

Ecco la professione di fede fatta dall’Apostolo Paolo a Timoteo:

“Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 

Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; 

se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà;

se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,10-13).  

Questa fede è lo stesso cuore, la stessa anima, lo stesso spirito, lo stesso pensiero, gli stessi desideri di Paolo:
“Se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui”. Moriamo con Lui oggi al peccato, alla disobbedienza, al vizio. Domani regneremo con Lui, vivremo con Lui nella gloria del cielo. 
Leggiamo Rm 6,3-4.8-11

O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 

sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 

Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 

Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.
Un solo corpo, una sola vita, sulla terra, nei cieli.
Cristo è morto al peccato. Il cristiano muore al peccato.

Ecco l’esortazione dell’Apostolo:

“Anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù”.

Come si muore al peccato?

Ecco la via che traccia per noi sempre l’Apostolo Paolo: 

“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; 

rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! 
Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; 
a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. 
Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. 
Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. 
Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni 
e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 
Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti” (Col 3,1-11). 

È il nostro programma di quotidiana ascesi, quotidiana morte, quotidiana risurrezione. 
Lettura del  Vangelo
Quando il Signore parla ad un uomo, la sua Parola è la suprema Legge. 
Prima viene l’obbedienza alla Parola del Signore, poi, sempre nel rispetto e nell’obbedienza alla Parola del Signore, tutte le altre parole.
L’amore è obbedienza. L’obbedienza è ascolto. L’ascolto è camminare secondo le indicazioni della Parola.

Ecco come Gesù annuncia questo principio supremo di obbedienza, di ascolto, di cammino nella Parola:
“Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me”.

Possiamo tradurre:

Chi ascolta prima il padre o la madre o i fratelli o le sorelle e poi ascolta me, non è degno di me.

La Parola di Gesù viene prima di ogni altra parola.

Ogni altra parola dovrà essere ascoltata sempre per dare vita più grande alla Parola di Gesù.
Nel Vangelo secondo Luca questa verità viene annunciata attraverso tre esempi di chiamata:

“Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». 

E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 

Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 

Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). 

Dinanzi alla Parola di Gesù è come se il mondo di prima non esistesse più.
È come se la Parola di Gesù operasse una vera morte.

Dinanzi alla morte tutto si lascia. Di niente ci si preoccupa.

Dinanzi alla Parola di Gesù tutto si lascia all’istante. Di nulla ci si deve più preoccupare del mondo di prima.

La Parola è vera morte tra il prima e il dopo. 

Leggiamo il testo di Mt 10,37-42
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; 

chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Il profeta è colui che consuma la sua vita dedicandola interamente a far risuonare nel mondo la vera Parola di Dio.

Quella del profeta è una vita posta tutta nelle mani del suo Signore.

La sua ricompensa sarà grande sulla terra e nei cieli.

Gesù ci rassicura: chi fa del bene ad un suo profeta perché profeta, riceverà la ricompensa del profeta.

Il Signore lo benedirà grandemente sulla terra e nell’eternità.

Le parole di Gesù vanno poste nel cuore:

“Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto”.

Ecco una comprensione dell’Apostolo Paolo di queste parole di Gesù. La sua comprensione può essere annunciata con una semplicissima verità:

“Tu, cristiano, tu, uomo, hai risolto il problema del profeta che aveva bisogno di un piccolo aiuto per la sua missione? Il Signore in ricompensa risolverà i tuoi problemi”.

Quello del profeta è stato di cento denari. Il tuo è di diecimila talenti. Per cento denari, il Signore ti darà diecimila talenti.

Leggiamo quanto scrive l’Apostolo ai Filippesi:

“Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. 

Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. 

So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. 

Tutto posso in colui che mi dà la forza.

Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 

Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; 

e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. 

Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. 

Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. 

Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 

Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Fil 4,10-20). 

Ecco la nostra vera missione di discepoli di Gesù: 

“Fare della nostra vita un’opera quotidiana di carità, misericordia, perdono, sostegno, aiuto, consolazione, pietà”.

Come Gesù ha trasformato in parola e in opera di amore tutta la sua vita di Verbo incarnato, anche il discepolo deve trasformare in parola e in opera di amore la sua vita consegnata a Cristo Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù faccia della sua vita un’opera di amore. Sarà ad immagine di Cristo Gesù. Sarà suo vero corpo”. Amen. 
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